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IL SOLE E UOMBRA. 

Sole dí mezzogiorno, nel luglío felíce, 

sulla píazza deserta: 

píazza lontana dí cíttà lontana, tu ed il tuo 

Uomo, e quello era íl mondo. 

Bianca nelía tua veste, bíanca víbratíle 

fiamma tu purê, neIl'abbagIio d' incêndio 

deU'aria. 

Bianco il tuo riso perduto nel riso di lui, 

fresco di polia il tuo riso d'amore tra il 

vasto fulgere ed ardere. 
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Non sarebbe díscesa Ia notte, non sarebbe 

venuto íl domaní, tua Ia luce, tuo 

rUomo, tuo il tempo. 

Fermastí il tempo ín píeno suirora so- 

lare per cuí in terra tu fosti divina: 

il resto è ombra e polvere d^ombra. 
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IL RICORDO. 

pÍí tí amò. Non avestí altro bene. Umi' 

líatí e rendíne grazíe. 

Nel sílenzío dei gíorni a veníre, solí e gelidí 

con te sola» 

nelle strade piene dí folia ove tu cammí^ 

neraí come ín mezzo aí deserti, 

nella casa senza lampada, nel letto senza 

ríposo» nelFalbe senza speranza, 

non scordare íl tuo amore, umilíatí e rendíne 

grazíe. 
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Tí sía presente ín ogní minuto delia vfta 

che tí rínaane, 

donna che non vedestí il cíelo se non per ío 

spíraglío dí queII'amore. 

Aggràppatí alie sbarre, tendi il viso fra 

spranga e spranga, 

sàzíati gli occhi di quel lembo d^azzurro, o 

prigioníera deII'ombra. 

Rammenta il corpo dei tuo Amante di- 

ritto come un cipresso, 

e Ia sua testa d' império che sopravanzava 

le folie, 

e il súbito addolcirsi de' suoi occhi quan- 

d'egli ti guardava, 

e Ia sua ferrea stretta che ti spezzava in due. 
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Rammenta come egií seppe da te stessa 

creartí píü bella e píü gíovíne, 

e dal cuore profondo strappartí íl sol grído 

dí donna sincero ín tua víta, 

e vestírtí e nutrírtí dVmore e togííerti a 

tutto che non fosse amore. 

B come egií seppe anche fartí sofFríre nel 

corpo e neiranímà, 

e come tu amasti e godestí íí dolore che 

ti venne da lui: 

e che una volta un suo morso t'aperse nel 

labbro una píccola piaga, 

e tu guarir non voleví di quella dolcissíma 

stimmate 

per cuí tutto serbaví ín tua bocca il sapor 

dei tuo amore. 
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Sapore dí sanguej e íl tuo amore spírava 

fn un fiotto dí sangue 

che ti sprízzò sino agli occhíj e tu, tu sei 

ancor viva. 

/ 
Quanto sangue ín quel grande corpo!... 

Ora è tuo, passo tutto in te. 

Ne hai turgide e ínferme íe vene, ne hai 

rombo perenne aíle tempie. 

Bolíe ed urge per forza compressa, ti riem- 

pie il cuore di clamanti voei. 

Che farai tu di quel sangue ?... Pianto per 

piangere il tuo Morto, parola per ceie- 

brarlo. 

Viatico per il cammino, che ancor cam' 

minare tu devi; e nutrimento per Ia me* 

moria. 
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Sangue ardente, sangue d'amore, non ne 

andrà spersa neppure una stilía: 

fino a quando íl suo peso ti abbatta con 

Ia faccía contro Ia terra, 

e díre tu possa con ruitímo sofFío: Sí- 

gnore, Ia tua serva è quí. 
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LA CROCIFISSA. 

^^onfitta è alia croce e non Ia darebbe 

per un letto dí bianchí gíacíntíí 

un chíodo nel palmo destro, uno nel palmo 

sinistro» uno nei piedí avvinti. 

II primo è Tamore che a te Ia condusse 

senz'altra forza che per amarti, 

Taltro è il dolore che in vita Ia serba sen' 

z'altra voce che per chiamarti, 

il terzo è íl ricordo di tuttí g^istanti sboc' 

ciati per voi nei giardini dei sole: 
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or che sei morto nessun Ia compíangai 

sol Ia sua croce ella ama, sol Ia sua 

croce vuole. 

Quando Ia sete le spacca le labbra, beve 

alie tue labbra íl gran sorso che sazíaí 

quando Ia morte le diaccerà íí cuore> morrà 

ín te, nel segno delia tua grazía. 
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APPARIZIONE. 

]E ntrastí ímprovvíso, lascíando spalancata 
Ia porta sui campí. 

Gran vampa di sole a meríggío con soffio 

dí spazío entro nella stanza con te. 

VoIIe Ia donna movertí íncontro; ma ab' 

baglío, tímore, tremore Ia vínsero. 

Maí fino allora eíla aveva veduto Tuorno 

ed il sole rísplendere a paro. 

Cosi alto erí, che tí curvastí per toccarle 

una spalla con Ia mano. 
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Cosi compatto íí silenzío, che le parole 

non dette sí scoípíron solenní neiraria, 

Fm che ía donna vívrà> queíle parole deri' 

tro íl suo cuore^ e Ia tua mano sulla sua 

spalla. 

Fín che ía donna vívrà, tu a paro deí sole, 

nel suo rícordo. 
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SINFONIA AZZURRA. 

"^^nne in cerca dí te 

nelía caída notte, íungo le strade daí fanali 

azzurrí. 

Tutte le strade, aííora, Ia notte erano az- 
zurre 

come le vie dei cíelí, 

e il volto amato 

non si vedeva, sí sentíva ín cuore. 

B tí trovò, o dolcezza, nelI'ombra 

casta, velata d'un vapor dí stelle. 
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Fra queí tremolio d^astrí 

díscesí ín terra, 

ín queirazzurro dí due firmamenti 

Tuno a specchío deiraltro, elía ella pure 

ríspecchíò ín te 1'aníma sua notturna. 

E ti segui con passo dí bambina 

senza sapere, senza vedere, tacíta e fluída. 

E aílor che il gíorno apparve 

con fresco riso roseo su Tínimenso turchíno, 

non trovò piü sè stessa 

per rítornare. 
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QUEL GIORNO. 

^^uando tu le cammínastí accanto con 

elástico passo d^amore 

sulle ríve dei rápido fiume verdeargento 

fra le prateríe. 

Tutto ín quel giorno era verdeargento» tutto 

era ínfanzia, speranza e bontà, 

perchè tu le camminavi accanto, límpido 

come un fanciullo nel balenante riso. 

Ed eíla al tuo braccio piegava al tuo ritmo 

quaíe una barca leggera suíronda» 
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cila., femmina píccoía e profonda, nata a se- 

guíre, nata a blandíre, nata a rísplendere 

delia tua luce. 

E quello fu íI vostro gíorno, il giorno dí 

festa delia santa víta, 

ríflesso ín serenità verdeargentea neí giorní 

trascorsí e neí giorní a venire. 

E non importa che tu ora síí morto nelía 

tua carne ed ella morta neí suo perchè 

d'esser viva, 

se Ia gioía d'un giorno fu ín te, Uomo 

delia tua Donna; fu in lei, Donna dei 

suo Uomo. 

  ÍÓ — 



NOTTURNO NUZIALB. 

V^uando tu venístí, una notte> verso íl suo 

lêtto, al buío> 

e le dícestí» píano^ gíà sopra dí leíí Non 

tí vedo, ti sento. 

E Ia ghermístí con artígiío d'aquíla> e tutta 

Ia costríngestí nella tua forza, 

ríplasmandola in te con tal furore ch^ella 

perdette íl senso dí esístere. 

E uno solo ín due bocche fu íl rantolo e mí' 

sto fu íl sangue e fu íl ritmo perfetto, 
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e dal balcone aperto Ia notte guardava con 

Tocchío d^una sola stelía rossastra, 

e íl sonno che segui parve Ia morte, e ím- 

motí come cadaverí Ia trístezzâ delFom- 

bra vi vegliò sino airalba. 
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IL RISVEGLIO. 

V^uando íl canto dei gallo segò íl cíelo, ed 

wla ancor nel sonno a te sorríse, o Amato. 

L'uno dan'aItro nasceste allora^ ín purítà 

dí corpo, ín purítà dí spíríto. 

O voí beatí, non espressí da grembo dí 

madre, ma dalía maravígiía dei vostro 

amorel... 

E ví levaste con attí límpídí, ed íl primo 

mattíno dei mondo con voí si levò. 

E nuoví furono aglí occhí vostrí í rosei círrí 

de! cíelo specchíatí neí fiorí dei pèschf, 
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nuova Terba íntrísa di guazza, fresca alie 

maní come un lavacro, 

divina ín voi Ia dolcezza di scoprírvi un 

nelfaltro presentí e viventí> 

con anima per amare> 

labbra per baciare, 

voce per benedire. 
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TRASUMANAZIONE. 

V^uando íl tuo corpo d'atleta^ composto 

fta í Uni, venne dístrutto dalla rossa 

vampa, 

e neiraría díssoíto tu fostí, e il tuo amore 

con te sí dííFuse nel místero deglí elementí. 

In ogní átomo ella ti respira, Dío de' suoí 

cínque sensíj 

e tu penetrí íl corpo mortale e tu penetrí 

Taníma eterna 

come una freccía dí sole fra nube e nube 

ferisce í trasparentí strati delFaría. 
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Df quel che offencíe Ia carne caduca nulla, 

píü nulla può colpirla, 

tua com'ena è nella luce e nelío spazÍQ^ 

nelKaltezza e nelIa profondità. 

Dí giorno, dí notte, presente, assoluto, o 

amore ínvísibíle, o amore universo, 

tu Tassorbí come allora che íl tuo ampíesso 

rapinava tutto dí íeí, 

dal pollice dei píede contratto alia radíce 

delle schiumanti chiome. 

Ascesa anch'ella al tuo rogo di morte, per 

essere assolta e purificata, 

per ríaverti dal fuoco, dalFarfa, daglí astrí, 

da ogni bellezza creata. 
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LETTERB. 

Breví erano le tue lettere, precise, tutte 

muscolo e nervo, 

dí mano píü usa al compasso, alia squadra, 

al gesto dei duro comando. 

Dícevan le semplící cose con semplící nude 

parole; 

ma due ne portavano ín fine, due, sempre 

le stesse: Sei mia. 

E quando ella giungeva, leggendo, al ter- 

mine noto. 
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s'abbandonava airindíetro, vuotata dei san- 

gue, morente d'amore. 

Ombre víolacee íntornoalla socchíusabocca, 

alí'aíRlato naso 

precípítoso palpito delle vene gonfiate alie 

tempíe alia gola 

cecítà delle pàlpebre, tensíone delle mascelle 

nel desíderío 

faccía dí donna agonizzante ín estasí> non 

tu Ia vedestí, nessuno Ia vide. Era sola. 

Ogni sera or Ia donna dai foschi capelli sei- 

vaggí 

nel vuoto delia sua casa che ha odore dí 

cenere spenta 
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scíoglíe un pacco dí lettere legato con un 

nastro nero. 

E legge; e, gíunta al termine ben noto che 

a ognuna è sígíllo, 

ancor s'abbandona airíndíetro> vuotata dei 

sangue, morente d^amore. 

Cosi, traverso il diaccio siíenzio tombale, 

con muscolí e labbra 

predaci, o magnífico Amante, tu Ia pos' 

siedi cosi. 

// lihro di Mora, 4 





IL SILENZIO. 

lElla ânche ti amava nelíe tue colíere ta- 

citurne 

quando tu . ti chiudevi ín te stesso come 

in un'armatura írta di punte 

come dietro una porta di bronzo serrata 

con sette chiavi. 

Senza protesta subiva, tremando neí cuore, 

í tuoi duri siíenzíi 

solo seguendo il tuo passo con passo veí- 

lutato d'ombra 
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solo osando furtíve carezze con píccole maní 

leggere 

píü soave quanto píü grave íl gíogo d'amore 

calcato da te. 

Ma adesso Ia tua collera da troppo tempo 

dura 

ma perdute sono le chíavi che serrano Ia 

porta dí bronzo 

ma ínvano Ia píccola mano va scuotendo 

di e notte íl battente 

ma senza píetà, senza fine è íl sílenzío dei 

tuo sepolcro. 
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o TARDI VENUTO. 

O tardí venuto, nel tempo ín cuí Ia porta 

sí chíude 

sulla speranza, e Tombra díscende daglí 

altí cípressíí 

o ín cosi rápido modo scomparso, che parve 

íl tuo avvento 

un sogno» e ancor mi domando nel cuore 

s'ío vaneggíaí} 

come or vuoí tu ch'ío sappía condurre í 

miei passi nel mondo 
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sens'acqua per ía mia sete, sens^aría pel 

mio respiro ?... 

Taccioj ma ti risuscíto neíla ^ tua carne 

mortaíe 

con Ia bellezza rude che folie mí rese ái te, 

Ed ío cammino appesa al tuo braccío, e 

mi stringo aí tuo cuore, 

e se dir t'odo il mÍo nome, impaííidísco 

come chi muore. 
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IL FIGLIO. 

L/a donna che or vive nascosta come una 

testía feríta neí covo 

c píü non osa guardare ií sole perchè í 

tuoi occhí son chiusí per sempre, 

mai consblarsí potrà che da te non sia 

nato aí suo grembo un bambino, 

'ãn bambino che t'assomigIi, che sia tuo, che 

sia te, carne e spiríto, forza e bellezza. 

Tí bacerebbe su quelía bocca, ti respírerebbe 

in quel fresco respiro,. 
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creata e creatríce, amante e madre ín ar- 

dore ínesausto dí dono. 

Se tu fecondato Tavessí, calmo sarebbe íl 

suo víscere sacro, 

nel necessário ríposo dei compíuto trava- 

glío dí víta. 

Serva felíce tí fu, serva ancor tí sarebbe 

adorando íí tuo figlío, 

mangíando ella íl pane raíFermo perch'eglí 

gíoísca dí frutta succose, 

pestando elIa í sassí e glí spíní perch^eglí 

scavallí ín letízía su Terbe fioríte. 

La donna che or fissa con occhí sbarratí 

le vuote sue maní nel grembo ríverse 

compose íl bímbo che non le nacque sul 

tuo cuore che non batte píü. 
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ACCBTTAZIONE. 

A 
*^ccetto Ia cosa tremenda, per seguíre Ia 

tua volontà. 

Quando maí, nel tempo felíce, ío ti dí' 

sobbedií, sígnore ?... 

Accetto, pofchè Thaí voluto, dVssere cíeca 

delle tue pupílle, 

sorda delia tua voce» mutílata nelle tue 

membra, 

e non bestemmío e non urio e m'íngí' 

nocchio con íl viso a terra. 

Arerò il campo in tua vece, seminerò in 

tua vece il grano, 
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con le maní dí carezza e d'ala che tu come 

reliquíe adoraví; 

e quando íe spíghe mature vampeggeranno 

neí solleone 

íe mieterò ío stessa con Ia faíce che tí ha 

míetuto. 

Poí síederò su un mannelío^ rívoíto il viso 

alia nascente luna, 

calma attendendo il fioríre nell^aría dei 

canto deirave 

per dirti: o Amíco, finíto è il giorno, com' 

píuto ií travaglío^ Vota, dí Dío suona: 

concedimí, concedimí 

riüdír Ia voce, rívedere il voIto> sorriderti 

accanto in eterno. 
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ASCENSIONE. 

El tu che faraí» anima, per rendertt ín víta 

degna dei tuo Morto?... 

Sapraí d*ogní colpa mondartí, d'ogní víltà 

líberartí, 

e vívere ín ardente purezza e comportí ín 

ardente umíltà?... 

Sapraí contínuare íí tuo Morto nel cam- 

mino dei sogno e deiropera, 

testímoníarlo ín fede con voce e con majio 

santíficata, 
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farne midollo per Tossa tue e d'altrí> sari' 

gue vermígiio pel cuore d'altrí e tuo?... 

Pòggíatí alia sua ombra, poí cVessa è 

píú salda delle colonne: 

ríceví ín te íl suo spíríto come Ia terra ÍI 

seme per ansía feconda dí mèssej 

fino alie nozze supreme che ví attendon 

neirora dí Dío 

al tempío azzurro delIe Sette Stelle* 
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IL VUOTO. 

^)ggí ti cerco e non ti trovo, non sei nè 

in me nè presso dí me. 

Nè so qual colpa io abbia commessa, per- 

chè tu mi punísca nella luce delia tua 

presenza. 

O signore, se tu m'abbandoní, che vuoi 

che avvenga delia tua creatura?... 

La mendíca che stende Ia mano trova pur 

sempre Ia mano soave nel porgerle aiuto. 
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Oh, dí lei píú nuda e píü cíeca, ío che 

brancolo al buío dopo averti perduto^ o 

signore. 

Andrò sino al cancello delForto, forse ti 

sei nascosto dietro ií gruppo dei tre pi' 

nastri. 

Andrò sino in fondo alia strada, forse mi 

attendi al limite dei campi. 

Andrò sino alia riva dei mare, forse Ia tua 

voce mi chiamerà dalle acque. 

Andrò sino agli abissi dei cieli, forse den' 

tro una tomba stellare Ia tua stretta mi 

ríavvinghierà. 
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LA FOLLIA. 

u„; foglía cadde dal platano» un fruscio 

scosse il cuore dei cípresso, 

sei tu che mi chiamí. 

Occhi invisíbilí succhíellano I'ombra^ s'ín- 

figgono in me come chiodi in un rnuro^ 

sei tu che mi guardi. 

Mani invisibili le spalle mi toccano, verso 

Tacque dormentí dei pozzo mi attirano^ 

sei tu che mi vuoi. 
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Su su dalle vertebre díacce con pallídí tacítí 

brívídí Ia follía sale al cervello, 

sei tu che mi penetrí. 

Píü non sfiorano í píedí Ia terra, píü non 

pesa íl corpo neiraría, via Io porta To' 

scura vertígine, 

sei tu che mi travolgi, sei tu. 

— 40 — 



GRIDO. 

C^uando tu mi stríngeví^ divino carnefíce» 

smorta c demente fra íe tue tanagííe, 

pregavo nel tremíto: Uccidimí. 

/ 
Sarei morta dí te, sarei morta di gíoia, 

lampeggiando i miei denti neí supremo 

inestinguibile riso. 

Tu invece sei morto. Tanagíie ti furon le 

braccia delia Terribile che non ha volto, 

e che tu amasti piü dí me, piü di me. 
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Come puoi ora uccídermí?... Ghè píü a 

lungo ío non posso curvarmí a questâ 

condanna dei gíorni. 

Torna una volta, col grande tuo corpo ín 

àiísito in vampa suí mio prostrato pallore. 

AflFerramí come faceví quand' io non éro 

che amore tremante dínanzi al tuo amore. 

Anníentamí dentro di te, che mí sien toltí 

í sensi, che mí sí rompa il cuore. 
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IL MURO. 

Ato t il muro che fiancheggia Ia mia 

strada, e Ia sua nudítà rettilínea sí pro- 

luaga neII'infiníto. 

L(0 accende il sole come un rogo enorme, 

Io imbíanca Ia luna come un sepolcro. 

Di gíorno, di notte, pesante, ínflessibíle, 

sento íl tuo passo dí là dal muro. 

So che sei li, e mi cerchi e mi vuoi, paL 

Jido dei pallore marmoreo che aveví 

Tultíma volta ch'io ti vidu 
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So che sei lij ma porta non trovo da schttP 

dere, breccia non posso scavare. 

Parallela al tuo passo ío cammíno/ sen' 

a'aItro udire, senz'aItro seguire che que 

sto solo rtchiamo; 

sperando íncontrartí alia fine, guardartí 

beata nel viso, svenirtí beata sul cuore. 

Ma íl termine sempre è piü lungi, e ín m 5 

non v'ha fibra che non sta stancaj 

ed ií tuo passo di là dal muro si scande 

a marteílo sul battito delle mie arterie. 
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INCANTESIMO. 

"Vãnno per sorde víuzze taglíate a metà 

dalla íuna 

í due amantí felící dí amarsí» certí d^^esscfe 

wníti ín eterno r 

fianco contro fianco, spalla contro spalía, 

e pur lí separa Taría ímpalpabile: 

cuore contro cuore» amore contro amore, 

e pur li separa ía Vttamortej 

vícmíssímí; 

lontaníssímí. 
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Seguono íí nastro d'ombra, perchè troppo 

chiara e curiosa è Ia luna 
i 

che sparge diamantí sui tettí^ che rende í 

muri intenti come volti» 

trae brivídi bianchi daíle acque dei Navíglí 

sorpresí nel sonno, 

pone sulle cimase e sulíe porte místeriose 

parole di splendore. 

Cosi límpida e casta Ia luna^ cosi nera e 

velíutata í'ombra; 

fascía di lente carezze intrisa di un denso 

sentore di tigli. 

Ed egií bisbiglia: Domanil..» — Ed elía 

rispondej Sempre!... — 

B vanno, e non sanno che un d'essi^ íí píü 

forte, preso è già nella tela di ragno che 

ha per ragno Ia morte; 
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spaíía contro spalla, amore contro amore, 

eíFímerí neirattimo, ilíusi d'eternftà, 

vícíníssímíj 

lontanissímí. 
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IL COSTRUTTORE. 

c 
^Jíoía dei gíorno ín cuí egií t'addusse fra 

glí uominí rudi alzanti a' suoi cenní le 

case deglí uomíní, 

r 

e dínanzi aglí artíerí obbedíentí e dínanzí 

alia vínta matéria tu Io vedestí ímpera- 

tore e re. 

BoIIíva Ia liquida calce a specchio dei sol' 

leone» 

salivano i massi granítici entro i carrellí 

delle alate gru» 
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strídevan catene, lucevano sbarre» con riso 

squíílante cantava íl lavoro airazzurro 

nella rete d'accíaío e cemento, dairalto delle 

ímpalcature vertíginose. 

Fibra per fibra, membro per membro, Ia 

casa degli uomini andava radicandosi 

nelIa terra, ínquadrandosi nelfariaj 

e tutto íntornò, scheletrí di muraglie, spran- 

ghe e carrucole, muscoli e tendini, peso vo' 

lume sforzo di matéria in travaglio, 

tutto obbediva a un sol gesto, tutto era 

vivente e movente, perchè il Capo, là 

in mezzo, viveva. 

E tu, femmina piccola e profonda, perdu' 

tamente amasti il tuo padrone in lui: 

in umiltà Io amasti, peí fasci di forza irra- 

diati in ordin preciso dal centro delia sua 

volontà. 
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E pur dí appartenergií nel ritmo deIÍ'opera^ 

ínvocasti Ia sorte dei píü mísero e íacero 

portatore dí ghíaía. 

Ma tu erí bella e teneví Sul petto una rosa> 

una rosetta dal cuore gíalío 

come una fiamma raccolta» come una 

gemma dí sole, 

e glíela oíFrístí; ín quel gesto, presso a luí 

re, sovrana. 
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VBRTIGINB. 

ê 

- T taci, 

(femmma» nelle sue braccía 

delírastí una notte cosi) 

— tací, tací, 

non profanare 

con paroíe vecchíe dí secolí 

Ia novítà selvaggía 

dí questo momento, 

Nuoví noí síamo 

e líberí d'ogní dívíeto 

e gíovaní come vírgultí 

neII'aspro marzo. 

Lascíammo díetro quel muro 

glí anni vissutí, le lotte 

vinte, le strade calcate 
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a sangue, ed i vísí fedelí, 

e í sogní e le opere, 

e quel che cí parve Ia nostra 

ragíone ed il nostro peíchè 

d'esser víventí. 

Ed ora quí non esístono 

che Ia tua forza solare 

e Ia mia fluída grazía, 

che Tavvampar dei tuo sangue 

e Ia tua bocca che non sí sazíaj 

ed íl mio volto ríverso 

non è quello che altrí gíà vide, 

ma ín te fiso, in te converso, 

nella sua tragíca línea, 

nel suo pulsante pallore, 

è Tímmortale volto delFamore. 

TC 

— Taci, taci, 

(femmina, nelle sue braccia 

delírastí una notte cosi) 
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— nessuna parola 

può díre íl míracolo» 

nessuna musica 

può esprímere Testasi» 

solo íl rombo delle tue arteríe, 

solo íl brívído de' miei poisí. 

Viva non ero ierí, 

morta sarò domani^ 

distrutta dalle maní 

tue.' Stringímí, come se, avvinti 

suirorlo d'un culmine 

a noi sol noto, 

precipitar dovessimo nel vuoto. 
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ANNIVERSARIO. 

Non chíamarmí» non dírmí nulla^ 

non tentare dí farmi sorrídere. 

Oggí ío sono come Ia belva 

che sí ríntana per moríre. 

Abbassa Ia lampada, coprí íl fuoco, 

che Ia stanza sía come una tomba. 

Lascía ch'ío mí rannícchí neirangolo 

con Ia testa sulle gínocchía. 

L'ore sí spengano nel sílenzío. 

Salga ín torbíde onde Tangoscía 

e m'affoghíí altro non chiedo 

che dí perdere Ia conoscenza. 
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Ma non m'è dato. Quel volto, 

quel riso Tho sempre davantí. 

Gíorno e notte íl ricordo m'è uncíno 

confitto nella carne viva. 

Forse moríre ío non potrò 

maí: condannata ín eterno 

a vegííare il mio strasío ín me, 

píangendo con occhi senza pàlpebre. 
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(I SOGNI.) 

LA MANO. 

Ti sveglíastí avantí Talba, in aíFanno ed 

ín brivído, perchè aveví sognato íl tuo 

Morto. 

Sognato I'aveví com'era in sua víta, e pur 

chíuso ín un mistero ínvíolabile d'ombra. 

Non ío vedeví, si Io sentivi: sentivi ía sua 

grande mano sopra di te, 

stríngente fra le dita, premente sulle.tue 

labbra un ramoscello di menta selvaggia. 
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E íl selvaggío profumo e íí calor delia mano 

t'ííIanguidívano ín una torbída sofFerenza 

dí godímento, 

e, boccheggíante, a poco a poco morívf, pen- 

sando: Ma íl volto, íl suo volto dov'è?... 

Cosi ti sveglíastií cíecat neí fondo dí un 

lívido lago 

chíuso per sempre su te col sílenzío delle 

sue acque. 
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(I SOGNI.) 

LO SGUARDO. 

Solo íí suo sguardo, questa notte, nel so- 

gno ti rítornò. 

Non íl corpo e non ía voce e nemmeno 

I'azzurra trasparenza deglí occhi: 

nulla fuor che Io sguardo» Tessenza delío 

sguardo, Ia penetrante ed avída fissítà 

dello sguardo. 

Díceva Ia víta troncata e le trascorse dol' 

cezze e ía malínconía delia solítudíne 

eterna; 
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e ti toglíeva il respiro e s'aíFondava nelle 

tue viscere, come un gíorno Tamplesso 

vívente. 

Senza pàlpebra e senza pupílía, fisso e 

caldo nelFombra, sguardo deli'ínvísibíle 

amore!... 

Tu sapeví, ahímè!... dí sognarlo: sapevi 

che Talba dal pallído viso sarebbe ve- 

nuta fra breve a dissíparne ríncanto; 

e le tue lagrime appassionate gocciavan 

nel sonno sovra íl guanciale ín sílenzio. 
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(I SOGNI.) 

DIALOGO. 

quale chíave aprístí stanotte, o 

Amato^ Ia píccola porta dí strada?,.. 

— Striscía ogní porta da sola suí cardíní, 

senza rumore, s'ío venga o s'ío vada. 

— Venístí dunque con suole dí feltro» ch' ío 

non t'mtesí salíre le scale?... 

— Senza peso e senz'orma è íí mio passoj 

ma il cuore è dí píombo nel petto» e fa 

male. 
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— Perchè t'addossi rígido al muro, pendule 

aí fianchí le braccía ínertí?... 

— Dí quí non posso píü oitre avanzare, 

non son venuto che per vedertí. 
- ^ 

— Ma dammí un bacio, ma vedí che ho 

sete, che muoío dí sete delia tua boccal... 

t 
— Non ho píü labbra se pur le scorgí, nel' 

Taría m' anníento se mano mí tocca. 

— Ma nel tuo nulla perchè non m^in- 

ghíottí?.., Ma non haí dunque un po' 

dí píetà?,.. 

— Ancor patíre, ancor pregare, ancora at' 

tendere: Fora verrà. 
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LA TBRRA. 

Irona ío mi dístesí alíargando le braccía, 

tutta adcrcndo con íí corpo alia terra, 

e appoggíaí Torecchío alia terra, per sentir 

Terba crescere pían piano. 

E mi parve di entrar nella terra, dí esserne 

fino aí mídollo penetrata e posseduta. 

E non sentii crescere Terbaj ma dalle ví- 

scere nere m'entrò neirorecchio un for^ 

midabile rombo. 
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E a traverso I'orecchío ínvase í miei sensí> 

ínvase il mio cuore, Io dílatò, Io som' 

merse nelle píü cieche profondità. 

B nella voce dei mistero terrestre io rico' 

nobbi Ia tua, o Perduto, o Ritrovato. 

Perchè tu eri divenuto Ia terra, e le tue 

vene si diíFondevano in tutte le fresche 

germinazioni. 

B con tentacoli di radiei e con murmuri 

di polle nascoste e con fremiti lunghi di 

semi, o Perduto, o Ritrovato, mi ripren- 

desti con te. 
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LA LAMPADA D'ORO. 

Io fui dinanzí a te^ mia vita^ mia morte^ 

Ia lampada d'oro 

in un angolo oscuro dei tempío accesa di- 

nanzí airimmagine sacra. 

Con umiítà devota trema Ia pia fiammella 

fra nebbie d'incenso e palpiti di preghiere; 

e quando par che vacilli^ un'invísíbíle mano 

aggiunge Tolio nel vaso. 

Fu tolta I'ímmagine sacra, nudata al suo 

posto Ia crosta grigiastra dei muro: 
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non guarda íí muro e non ode; ma íntianzí 

a luí cíeco e sordo sempre arde neirom" 

bra Ia lampada. 

Vegíía essa ín fede, attendendo che tu rí- 

torni al suo fervore, o Sposoj 

e quando par che si spenga, I'amore ím- 

mortale alimenta ín sííenzío Ia fiamma. 
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RENDIMENTO Dl GRAZIE. 

^A.1 tuo píede che mosse, sícuro e dírítto, 

nelFora gíusta, verso dí me: 

alia tua mano che venne a calcarsí, neIÍ'ora 

gíusta^ sulla mia spalla, e Tímpronta te 

stò nelle camít 

aí tuoí occhí che bella mi vídero^ giovine e 

bella fra tutte le donne» e il mio viso re" 

stò nella retinai 

alie tue labbra che tutta mi bevvero, e ogni 

bacio mi uccise e da ognuno rínacqui; 
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aí tuo cuore che ín sè mi nascose, e nuíla 

ío piu seppí se non íl suo palpito: 

grazie síen rese in ogni ora dei tempo, pel 

corpo, per I'anima, per reternità. 

E grazie sien rese in ogni ora dei tempo 

anche alia tua crudelissima morte, 

che ti fece per me piü alto e piü fisso dei 

monti, piü chiaro e piü fisso degli astrij 

che t'inchiodò nelFimmoto per me, per me 

sola, disperatamente per me. 
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JL COLLOQUIO. 

^^uando ti avrò raggiunto sulla sponda dei 

fiume dí luce, 

e tu mí chíederaí che ho fatto tant'anní 

senza di te, 

ío tí rísponderò; Ho contínuato íl collo- 

quío. 

Tu ríderaí per dolcezza tutto il riso de' tuoí 

bíanchí denti, 
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e cíngerai le mie spalle col tuo gesto se- 

curo dí déspota. 

E lungo í prati dí viole che fioriscono solo 

pei mortí 

contínueremo il colíoquio. 
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QUIES. 

^^almo pallore dí luna suí bastíoni ove 

fummo felici negli abbacinanti meríggi, 

o Amato; e allora íí sole senza tramonto 

cí parve, senza agonia festate. 

Freddo pallore dí luna con ombre oblíque 

d'un nero azzurrígno d'mchíostro, 

con alberi spoglí scolpítí ciascuno ín un gesto 

dí spasímo. 
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o Amato, ove sei ora?... e quale mare 

senza ríva ínghíotte í píantí delia mia du 

sperazíone ?... 

Dopo si lungo sofFríre, '^pace,^ implora 

il sereno palíor delia luna: 

pace al cuore ancora vivente, pace al cuore 

che non batte piü. 
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IL PASSANTE. 

L ignoto che passa e ti trova ancor degna 
d'una fuggevole parola dí desíderío, 

forse perchè nel^ombra delia sera si doíce 

dí maggio 

ancor ti splendono glí occhí, ancora ha ven- 

t'anní Ia snella figura guízzante, 

non sa che fostí amata> da coluí che ama' 

sti amata, ín píena e superba letízía dí 

amore, 
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e non haí membro e non lembo dí carne 

e non átomo d'anima che non rechi ín' 

delebíle un segno dí amore. 

Che tuvívestí soltanto per amarecoluí che 

tí amava, — e íl resto non importa, — 

e che neppur se volessi potresti strappare 

da te questa veste intessuta di amore, 

tua come il sangue dentro le vene, come 

il midollo dentro le vertebre. 

Egii, ignaro, in te non piü bella, in te non 
piü giovine, saluta Ia grazia dei dio: 

respira, passando, in te non piü beíía, ín te 

non piü giovine, Taroma prezioso dei diot 

sol perchè in te Io porti, reliquia dolce al^ 

Tombra d'un sacrario. 
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LA RINUNZIA. 

' l ací> fatti píccola píccola, avvolgí dí velí 

íl tuo víso> 

vattene e non guardare íl geranío sulla fine- 

stra, íl convolvolo al cancelío. 

Chíudí í sensí aí calore dei sole che chíama 

a fiore delle vene íl sangue, 

chíudí íl cuore al respiro dei campí che 

maturan Ia mèsse come grembo íl figlío. 

E se a uno svolto dí síepe t*íncontrí a viso 

a viso con una coppia d'amantí 
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pallídí e lentí per feíícítà, e raccoltí un neí' 

l'aItro come in confessíone, 

oh, balza índíetro, oh, càccíatí neí primo 

folto dí spíní che ti nasconda, 

oh, sparíscí dentro Ia terra, per non vederlí» 

per non rícordare 

che ancor ierí tu fosti una donna, e an' 

negaví rídendo e piangendo neí magní' 

fico ampíesso dei tuo Uomo. 
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SENZA ADDIO. 

r 
^^reatura^ tutto da te fu udíto: nulla piü 

tí rímane da ascoltare. 

Tutto da te fu sofferto ín patíre e ín gíoíre t 

nuIIa píü resta per le tue lagrime e pel 

tuo riso. 

Dílèguatí senza dire addío, con passo che 

non tocchí terra, non guardando, díetro 

le pàlpebre chiuse, che i tuoi rícordí den- 

tro dí te: 
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nessuno sí avvedrà dei tuo sparíre, e tu 

non farai partendo píú rumore deironi' 

bra d'un'ala dí rondíne. 

Vi fu dunque un tempo nel quale íl tuo 

cuore tremò dí delízía mirando le rose 

sboccíare nel sole, 

e, come le rose al sole, si aperse alfuomo ín 

tutto Io spIendoreeTardore dei sangue?... 

Creatura, calato è il velo, spento> il desí' 

derío, rotto íl rapporto fra Ia tua 'ta 

e I'umanità: 

cerca il cancello ch'è in fondo alia strada, non •- 

haí che da spingere: Ia Taciturna che vt •» 

glia unge d'oIio ogni notte i suoi cardini. ; 

i 

i 

i 
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^íei gíardíní dei sílenzío 

ove staí, calmo e solo, ín dxsparte, 

una notte ío ti porterò 

t questa mia povera anima fedele 

che non può vívere, che non può vívere 

se non neíl^ombra delia tua ombra. 

Gigante sarà Ia tua ombra, 

ma si dolci, si teneri gli occhi. 

Non oserò dirti parola. 

Non oserò chiederti, o mio 

Amato, perchè sei scomparso 

cosi, senza dirmi addio. 
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Me ne starò tutta quieta 

ed umíle, ai tuoi ginocchí. 

Oh, pur che tu non mi mandí 

vía> pur che tu le tue grandí 

mani m'imponga sul capo, 

ín pace, per reternità!,.. 

Tratterrò in gola íl respiro 

per non turbarti. Io sola 

accanto a te solo: su noí 

un palpito' azzurro di stelle, 

e il vuoto, e Tassenza dei tempo; 

forse, Ia verità. 
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VIA DELLA PASSIONE. 

delia Passíone 

breve dírítta deserta 

chíusa ín fondo dal tempío che spíende 

qual torcia, nel rossovíolaceo 

fulgor dei sole a tramonto. 

Tramonto di marzo 

con sentor dí viole neiraria. 

Bianco Tasfalto, ed árido, 

tra file di case 

senza sguardo. — Non passa nessuno. — 

Cielo sereno che smuore, 

tempio che arde che arde. 

Via delia Passione, 

ecco Ia tua sorella 

dí carne 
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al par di te deserta 

nel tramonto senza speranza. 

Somígiía íl tuo tempío aí mio cuore 

che arde in solítudíne 

e nulía attende in prêmio deII'ardore. 

Ritorna Ia primavera, 

venuta è con I'aspro vento, v. / 

ha pieno di gèmmuíe il grembo, 

non per me, non per te!... 

Noi taciturne vegliamo 

il sogno che non vuol morire, 

mentre gli uomini vanno per altre 

strade, ed il cielo lontano 

non vede, e Ia terra non sente. 

Quando Ia notte sarà caduta 

10 m'accovaccerò rasente 

11 muro, come una cagna sperdutaj 

e Tombra senza nome 

confonderà Ia mia 

Ia tua malinconia, 

via delia Passione. 
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ODE CANICOLARE. 

mio geíoso bene, 

torrída nel rícordo, 

canícolare estate 

ch'ío víssí errando 

trasfusa ín gíoía 

nel tuo bíancore accecante, 

nelle tue nozze orgíastiche 

dei calor con Ia luce, 

nelIe tue nottí stellate 

accese dí rapídi lampí!... 

Trascorsa e pure eterna, 

uníca nella mia vita, 

per me fiorita 

dai cementí nervatí di ferro, 
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daí coimígní fumantí neirafa, 

dagli asfaltí bollentí ín odore 

dí catrame, daí plataní bronzeí 

boccheggíantí d^asfissía airazzurro, 

nella 

cíttà che mí vide 

bella!... 

Incandescenza 

immobíle dei marcíapíedí 

e dí case altíssíme ín fila. 

Cíelo dí píombo líquefatto, 

persíane chíuse 

celantí il languore 

dí femmíne semínude 

dístese suí lettí ín sudore. 

Botteghe oscure 

e mute, odorantí dí spezíe, 

lattee risa dí cocco ghíaccíato 

su glauche lastre dí zinco, 

macchíe gíalle suifuree verdícce 

dí fruttí e d'ortaggí 

accovaccíatí neí fondací, 

fontanelle neí crocícchí, 

gíardíní chíusí, 
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angolí di freschezza 

si radí> si dolcí^ nelFurbe 

offerta al sole, 

penetrata ammalata dí sole!,.. 

Di voí m'íntrísí 

e godettí nel profondo> 

acfí fermentí 

dí cose e d'uomíní, 

bestíaíítà 

terríbíle delia cíttà, 

sete dei tettí e dei lastrici, 

ridde di polvere a vortici. 

Tanta luce saziò i miei occhi 

che abbacinati rimasero 

forse per sempre. 

Di tal vampa ií mio cuor fu combusto 

che incenerito rimase 

forse per sempre. 

E tu che hai nome daíí'aría, 

datore dí forza e di gioia, 

magnífico Amante 

comparso scomparso 

con le prime rose dei maggio, 

coí primi grappoli delFottobrel... 
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í amammo 

nella città felíce, 
da íeí posseduti 

e líberi ín essa, padroní 

delíe sue píazze simílí a roghi 

accesí per nostro martírio, 

de' tortuosí suoí vicolí 

píeni dí bací e d'obIio, 

de'suoí fosforescentí 

notturní sílenzii, che parvero 

uníre il cíelo alia terra 

nell^azzurro dí due flrmamentí. 

Cí amammo 

come tu fossí Tuomo 

primo, ío Ia donna 

prima, nelfalba dei mondo. 

Nulia fu ínnanzi Tamore, 

non tempo, non opra, non legg 

nuIIa fu dopo Tamore, 

fuor che íl ricordo. 

.... O Víta, 

s'ío debba a lungo 

esserti schiava, se ottundere 

a poco a poco tu debba 
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le forze per cuí mí donastí 

me stessa, — o Víta, — 

non toglíermí Ia memória. 

Ch'ío dentro di me fino alFuItímo 

serbi Ia vísíone 

e il senso delia stagione 

senz'ombra e senza sonno, 

specchio fedele alia mia 

felicita d'esser donna; 

connubio di due violenze, 

il mio gioire, il suo ardere. 

Dolce mi sia I'esser viva 

se pur non piü giovine, solo 

per riconoscermi, 

per ritrovare 

neII'aIto splendor dei ricordo * 

Ia mia sostanza solare. 
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NOTTURNO PELLA LUNA. 

^Jotte, divina notte, 

non so chi chíami, non so chi píanga;, 

se i grilli o le roride erbe, 

se l'aníma mia 

o Tanima deli' infinito. 

Notte, divina notte, 

ancor tutta intrisa di lagrime 

per Ia recente pioggia ' 

e cosi grave di aromi 

che Ia mia carne n' è inferma, 

dietro ombre di nubi Ia íuna 

cammina cammina cercando 

Ia strada che non troverà, 

Ia strada delia felicita. 
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Notte, divina nottc, 

dimmi ove è nascosto ií mio amore 

ch'era mio e le mie braccia 

non bastarono a custodirlo, 

ch'era mio ed io ero sua 

e adesso non ho piú nulla 

e non sono piú di nessuno. 

Conducimi passo per passo 

lungo le vie delia luna 

fin ch'io Io tocchi senza vederIo> 

fin ch'io Io stringa senza baciarlo, 

poi che non ha piü bocca: 

e in esso aíFondi, siccome 

dentro Ia fossa una morta, 

e sia silenzio. 
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IL DONO. 

Xer tuttí i piantí ch'io piansí, grazía dei 

martírí, senso dí pace, díscendí ín me: 

nel fulgore delFora píu alta, placata c ín 

gínocchío tí rícevo daí cíelo. 

L'aníma tutta chiara si schiude ad acco' 

glíerti, e nulla è píü in essa che di te non 

sía degno. 

O dono dí bellezza, cosi sulle mani tal' 

volta mi caddero i fiori dei mandorlo, 

nei ventosi mattini di marzo. 
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o dono dí purítà^ ma tu^ se cândido come 

un fiore^ sei forte come Ia morte. 

O dono dí morte, confessa ío sono e co' 

munícata, faníma è pronta per partíre 

con te senza rítorno. 
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VOTO. 

^lon segua io nel mondo altra legge se 

non quella dei fiorí e deglí astrí, 

or che ín pace íl tuo spíríto è ín me. 

La mia voce non entri nei cuori fraterni 

che coi límpidi accentí di Dio» 

or che ín pace il tuo spíríto è ín me. 

Le mie maní síen coíme di rose per gíun' 

carne íe strade den'ombra^ 

or che ín pace il tuo spíríto è ín me. 
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Ogní pensíero sia opra ed ogní germe sía 

frutto ed ogní píanto sía canto, 

or che ín pace íl tuo spíríto è ín me. 

— ÍOO — 



DOMANI. 

^^omani è apríle, e tu verraí per condurmi 

íncontro airultíma primavera. 

Donde verrai^ come verraí, non so; ma 

senza soíFríre potrò rívedertí. 

Soave sara nella tua ía mia mano, soave 

íl mio passo al tuo fianco. 

Occhí d'ínfanzía i nostrí, a specchio inno' 

cente dei novo míracolo verde. 

— íOí — 



Andremo per ortí e fruttetí^ a capo sco- 

perto nel soíe, senza far male aí santí 

germogíí, 

In punta dí píedí, per tèma sí stacchín daí 

ramí le rosee farfalíe dei pèschí, 

e trepídí e senza respiro^ per non turbar 

pur con 1'aría í fiorí deirultímo sogno. 

E dí quello che fu delia carne, nulla verrà 

rícordato. 

E dí quello che fu dei dolore^ nuIIa verrà 

rícordato. 

B quel che è delia víta eterna fará píeno 

dí cantí íl sílenzío. 

Non ío tua, non tu mio: dello spazío: ra' 

dendo Ia terra con ali ínvísíbílí, 
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sempre píü líeví nelFaría^ sempre píú ím' 

mersí nel cíelo, 

ílno a quando Ia notte ei assuma aí suoí 

vastí sepolcrí dí stelle. 

— Í03 — 





índice. 

II sole e l'ombra Pag. i 
II ricotdo 3 
La crocífissa 9 
Apparizione JI 
Sinfonia àzzatti J3 
Qoel giorno 15 
Notturno noíiale J7 
II tísveglío J9 
Trasomanaiione 21 
Lettere 23 
11 síleníío 27 
O tardi venuto.   29 
II figUo 31 
Accettazione 33 
Ascensione 35 
II vuoto 37 
La follia  39 
Grido 4t 
II muro 43 

— Í05 — 



Incantesfmo Pag. 45 
II costrottore 49 
Vertígine 53 
Anniversario 57 
La mano 1 59 
Lo sgoardo > (I sogni) 61 
Dialogo ) 63 
La terra 65 
La lampada d'oro 67 
Rendimento di grazie 69 
II colloquio 71 
Quies 73 
II passante 75 
La rínonzia 77 
Senza addlo 79 

gtardíni dei silenzio 81 
Via delia Passione 85 
Ode canicolare 87 
Notturno delia lona 93 

Pace 95 
II dono 97 
Voto 99 
Domani JOI 










